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Linguaggio e ideologia in Chomsky 

IL LETTORE della Intervi­
sta su linguaggio e ideolo­
gia (Laterza, 1977, L. 3000), 
nella quale Noam Chomsky 
risponde alle domande poste 
da Mitsou Ronat, rischia di 
essere deluso se aspetta di 
ricavarne informazioni sulla 
posizione del linguista ame­
ricano relativa al problema 
dei rapporti interni tra le 
sue teorie e la sua posizione 
politica e, in generale, tra la 
scienza e la politica. Anche 
se nel titolo del primo capi­
tolo si parla di « Linguisti­
ca e politica », le domande 
alle quali Chomsky risponde 
vertono infatti su rapporti 
piuttosto superficiali tra 
1 una e l'altra; sulla misura 
cioè in cui, secondo lo stesso 
Chomsky, egli è riuscito a 
capire, grazie alla sua forma-
rione scientifica, le cose di 
cui parla nei suoi scritti po­
litici e, in genere, sulla mi­
sura in cui bisogna possede­
re delle « coscienze tecni­
che » per capire gli avveni 
menti politici. Il dibattito è 
quindi limitato ad un proble­
ma secondario, ma anche al­
l'interno di questi limiti le 
risposte di Chomski e la sua 
argomentazione sono nondi­
meno molto interessanti. 

In sostanza, la posizione di 
Chomsky su questo partico­
lare problema consiste nel 
negare che ci sia un rappor­
to diretto tra la sua forma­
zione scientifica e la sua at­
tività politica, giacché con­
sidera che tutto quanto ha 
scritto sull'ideologia avreb­
be potuto scriverlo anche un 
altro (p. 7>, qualcuno cioè 
che mancasse della sua for­
mazione; e se nega così la 
esistenza di un legame tra le 
sue attività, lo fa, stando a 
quanto ci spiega, per non 
contribuire all'illusione, pro­
dotta per difendere interessi 
di classe, secondo cui l'ana­
lisi della politica contempo­
ranea richiede delle « cono­
scenze tecniche » (p. 11) e 
il lavoro di analisi dell'ideo­
logia è di conseguenza retag­
gio soltanto di quegli intel­
lettuali che hanno una pre­
parazione particolare (p. 8 ) . 
Ora, esplicitando così le ra­
gioni che giustificano a suo 
avviso questa posizione, 
Chomsky ne rivela insieme 
la generosità e la debolezza. 
Quando rifiuta ai professio­
nisti della politologia il mo­
nopolio della competenza in­
dispensabile a formulare 
punti di vista validi a pro­
posito degli avvenimenti po­
litici e quando afferma che 
l'analisi di tali avvenimenti 
è invece alla portata di 
chiunque voglia interessar­
sene, Chomsky ha certamen­
te ragione. Questo rifiuto e 
questa affermazione defini­
scono la generosità della sua 
posizione. La sua debolezza 
risulta invece da un'altra il­
lusione (anch'essa prodotta 
per la difesa di interessi di 
classe) della quale Chomsky 
sembra,essere vittima. Mi ri­

ferisco all'illusione consisten­
te nel credere che ci sia 
una soluzione di continuità 
tra le « scienze », caratteriz­
zate dalle « conoscenze tec­
niche », e le altre forme di 
conoscenza e. in rapporto 
con le prime, tra gli « inizia­
ti » e i « non iniziati ». 

Partendo da tale presuppo­
sto. il ragionamento di Cho­
msky è il seguente: per ana­
lizzare certi fenomeni biso­
gna possedere conoscenze 
tecniche ed essere di conse­
guenza un iniziato: l'anali­
si degli avvenimenti politi­
ci. dell'ideologia, ecc. dev'es­
sere alla portata di ognuno: 
quindi tale analisi non ri­
chiede conoscenze tecniche. 

Infatti, l'analisi di una 
qualsiasi realtà richiede 
strumenti intellettuali ap­
propriati: è l'evidenza stes­
sa. Ma nella scala di com­
plessità di questi strumenti 
non c'è una soglia, marcata 

La politica 
~ IlHSCOStci 
La netta distinzione che l'insigne 

studioso americano istituisce 
fra sapere scientifico e analisi dei 

comportamenti pratici limita 
l'efficacia del suo progressismo 

dalla * tecnicità », che solo 
alcuni possono oltrepassare. 
Come Chomsky afferma, la 
analisi degli avvenimenti po­
litici è alla portata di chiun­
que voglia interessarsene. 
Non, tuttavia, perché gli 
strumenti intellettuali ri­
chiesti da tale analisi si tro­
vino sotto la soglia della 
« tecnicità ». ma semplice­
mente perché tale soglia non 
esiste L'argomento è parti­
colarmente importante in 
rapporto al problema della 
pohtici/z.azione di massa nel­
la società. K* evidente che 
tale politicizzazione non si 
attua decretando in modo vo­

lontaristico, come fa Chom­
sky, che per l'analisi degli 
avvenimenti politici « basta 
un po' di apertura mentale, 
di intelligenza e di sano ci­
nismo » (p. 7) , os>>ia insom j 
ma il « buon senso cartesia- | 
no, "la co»a meglio distribui­
ta al mondo" » (p. 9. sia 
detto tra parentesi che 
Chomsky non sembra esser­
si accorto dell'ironia di De­
scartes); ma operando per­
ché gli strumenti intellettua­
li adatti a tale analisi, com­
plessi cioè quanto esigono i 
fenomeni da analizzare, ven­
gano diffusi alla scala delle 
grandi masse 

Conoscenza ed esperienza 
delle grandi masse 

.Ma cerchiamo di far un 
po' noi stessi quel che Chom­
sky non fa. mettere cioè 
le sue teorie in rapporto 
con una posizione politica 
progressista come è sen­
z'altro la sua. Tale compi­
to viene molto facilitato dai 
riferimenti contenuti nel 
testo, giacché in essi Chom­
sky spiega assai chiaramen­
te le ragioni che lo porta­
no a sostenere il suo noto 
«innatismo». Secondo Chom­
sky, il solo elemento che 
può spiegare, da una par­
te, il fatto che parten­
do da dati limitati e imper­
fetti dell'esperienza si rie­
sca a costruire un sapere 
e, dall'altra, il fatto che 
questo sapere sia omoge­
neo tra i diversi individui 
(notiamo che Chomsky non 
dice che si tratti dei diver­
si individui di un dato grup­
po sociale), è la presenza 
negli individui di un insie­
me di condizioni a priori, 
cioè innate, quindi biologi­
camente determinate, che de­
terminano a loro volta tale 
sapere. Tra queste condizio­
ni a priori ne figura una che 
è negativa: Chomsky ritiene 
infatti che ci sono limita­
zioni < imposte dalla biolo­

gia stessa » ai tipi di sape­
re che si possono acquisire; 
e lo fa perché considera che 
se si potesse acquisire un 
numero enorme di tali tipi, 
tutti compatibili con l'espe­
rienza. non si saprebbe al­
lora quale accettare e per­
sone diverse accetterebbero 
tipi diversi di sapere senza 
che ci fosse nessun mezzo 
per determinare quale di es­
si è il sapere corretto (pp. 
65-66; ma che cosa è il sa­
pere « corretto »?). 

Quali tipi di sapere un sog­
getto acquisisca sembra 
quindi, per Chomsky dipen­
dere esclusivamente dalle 
esperienze di tale soggetto 
e dalle sue condizioni inna­
te; cosi che un soggetto, col­
le sue condizioni innate, non 
possa costruire, di fronte ad 
una certa esperienza, se non 
un unico sapere. Se, infatti, 
Chomsky ammettesse che le 
limitazioni innate possono 
consentire, a partire da una 
certa esperienza, la costru­
zione di parecchi saperi di­
versi, non potrebbe richia­
marsi, come fa. a tali limi­
tazioni per dare una rispo­
sta al problema dell'omoge­
neità dei saperi nei diversi 
individui. 

Perché i privilegi 
diventano « naturali » 

?•'. un punto concordo 
forse con Chomsky. Ritengo 
infatti che, compatibile con 
una data esperienza, ci sia 
una infinità di tipi diversi 
di sapere. Ma una divergen­
za fondamentale si manife­
sta quando si deve spiegare 
perchè, fra tutti i saperi di­
versi compatibili con una 
data esperienza, è quel sape­
re determinato, e non un 
altro, che il soggetto costrui­
sce effettivamente. Chomsky, 
l'abbiamo visto, fonda la sua 
spiegazione sui presupposti 
biologici del soggetto. A mio 
avviso, invece, anche se ci 
sono presupposti biologici 
che rendono inaccessibili per 
il soggetto saperi compatibi­
li con una data esperienza 
(il che è d'altronde inverifi­
cabile, ed è quindi ozioso 
parlarne), bisogna ricordare 
in ogni caso che ne riman­
gono alla sua portata una 
infinità; vale a dire che i 
presupposti biologici, che ce 

ne siano o meno, non ba­
stano in ogni caso a spie­
gare perché è questo e non 
altro il sapere che il sog­
getto costruisce effettiva 
mente. Per spiegare questo 
è indispensabile a mio avvi­
so di tener conto delle pra-
tiche che il soggetto eserci-
cita sulla realtà: di tutti i 
saperi compatibili con le sue 
esperienze, il soggetto co­
struisce quelli che. dai pun­
ti di vista dell'efficacità e 
dell'economia, convengono 
con le pratiche da lui eser­
citate. Anzi: un sapere non 
può per me essere se non 
la rappresentazione della 
realtà che si accorda, dai 
punti di vista menzionati, 
con una certa pratica. Ho 
quindi una concezione stru-
mcntalistica non soltanto del 
sapere che è la lingua, ma 
di ogni sapere. Certo, la 
pratica sottostante secondo 
me ad ogni sapere non è ne­
cessariamente destinata, co- j 

me pensa Chomsky a propo­
sito delle concezioni stru-
mentaliste del linguaggio (p. 
91), alla soddisfazione di 
« bisogni elementari »: cibo, 

sicurezza, ecc. Ma pensare che 
ci sono saperi che hanno co­
me unico ruolo quello di 
soddisfare « bisogni intellet 
tuali fondamentali » o di con­
tribuire semplicemente alla 
« ricchezza culturale », dei 
saperi insomma che sarebbe­
ro liberi di ogni « strumen 
talità », mi sembra esse ie an­
cora un'altra illusione molto 
sospettabile di ideologia. 

Il problema che ci siamo 
proposti consiste, tuttavia, 
non nel determinare le vali­
dità scientifiche rispettive 
delle due menzionate spie­
gazioni divergenti, ma nel ti­
rare fuori le implicazioni po­
litiche di quella di Chom­
sky a stabilire la misura in 
cui o s a è di conseguenza 
compatibile con una posizio 
ne politica progressista Da 
questo punto di vista, ciò che 
ci interessa di più nella teo­
ria di Chomsky è la natu­
ralizzazione del sapere alla 
quale necessariamente con­
duce il suo innatismo: il sa­
pere, poiché non viene de­
terminato se non dalla real­
tà materiale, sia dell'ogget­
to, attraverso l'esperienza, 
che del soggetto, attraver­
so le sue condizioni innate. 
è. come questa realtà mate­
riale, naturale e costituisce 
quindi, non una realtà sto­
rica, distinta da quella e ad 
essa sovrapposta, ma un sem­
plice suo prolungamento. 
Ora, la naturalizzazione del 
sapere è stata sempre la pie­
tra angolare dal sistema di 
difesa dei privilegi di clas­
se, ciò che può spiegarsi già 
per il semplice fatto che an­
che l'organizzazione sociale 
costituisce, come la lingua, 
un sapere. Così, l'attribuzio­
ne alla volontà divina — 
quindi all'* autore » della na­
tura — della distinzione tra 
* gli uomini creati per co­
mandare e quelli creati per 
ubbidire » è stata utilizzata 
un tempo per difendere lo 
schiavismo; e. allo stesso 
modo, privilegi derivati dal­
le odierne organizzazioni so­
ciali sono difesi oggi me­
diante affermazioni come 
« ci saranno sempre dei ric­
chi e dei poveri » o « la don­
na ha bisogno per natura di 
essere sottomessa a un ma­
schio, padre, fratello o ma­
rito ». Dalla mia posizione 
(fondata, più che sugli scrit­
ti di Marx, sui lavori, che 
non sembrano essere stati ca­
piti da Chomsky, di Saussu­
re e Trubeckoj). le ragioni 
per cui la naturalizzazione dei 
saperi è fondamentale per la 
classe dominante appaiono 
tuttavia molto più estese: 
poiché ogni sapere è a mio 
avviso legato all'esercizio di 
una pratica e che le pratiche 
da esercitare vengono scelte, 
non dai soggetti individuali, 
ma dalla classe dominante 
Ora. nella misura in cui la 
classe dominante riesce a 
naturalizzare i saperi, que­
sti appaiono, non come il 
risultato da una scelta. 
ma come una imposizione 
« della natura stessa delle 

cose »; e chi aspira a cam­
biare le pratiche e a mutare 
di conseguenza i saperi, come 
qualcuno che si mette contro 
la « natura ». 

Ho detto che Chomsky 
non si occupa nell'/Htertùsta 
dei rapporti interni tra 
scienza e politica. Non cre­
do che lo abbia fatto in al­
tra sede. Non è immotivato 
supporre infatti che, se lo 
avesse fatto, sarebbe stato 
indotto sia a modificare la 
sua posizione politica, sia 
ad abbandonare il suo in­
natismo. 

Luis J. Prieto 

Viaggio nella Guinea Bissau 

Incontro con Luiz Cabrai 

Una donna pesca in un f i u m e . Nella Guinea Bissau i pescatori sono organizzati in cooperative 

II 
DI RITORNO DALLA 

GUINEA BISSAU 

Solo apparentemente il mo­
dello di un nuovo edificio na­
zionale e sociale è indefinito: 
a Bissau si costruisce, in con­
creto. giorno per giorno e il 
priiuiimle punto di riferimen 
lo è nel metodo. Un metodo 
di analisi che non ignora la 
esperienza del pensiero di 
Marx e di Lenin, ma che af­
fonda lo sguardo nelle pecu­
liarità proprie di una forma­
zione sociale molto differente 
da quelle più complesse del 
mondo capitalistico. L'ideolo­
gia e l'etica del nuovo Stato, 
d'altra parte, non si possono 
proporre di abolire ma di evi­
tare lo « sfruttamento dell'uo­
mo sull'uomo »: è questo un 
principio iscritto tanto nella 
Costituzione della repubblica, 
quanto negli statuti del parti­
to e ribadito esplicitamente 
al primo punto della risoluzio­
ne del III congresso del 
PAIGC, che si è tenuto di re­
cente, dal 15 al 20 novembre 
scorso. 

Circola, in ogni intervista e 
spiegazione, la consapevolez­
za di un problema che rima­
ne aperto, di una lotta di 
« lunga durata ». di un'opera 
collettiva che si raccordu a 
due forze principali: la seno 
la, la lezione politica fonda­
ta appunto da Amilcar Ca­
brai. e il patrimonio rivoluzio­
nario accumulato da tutto il 
popolo durante il movimento 
di liberazione. Da quando A-
milcar è stato assassinato. 
nel '73, in un complotto ordi­
to dai portoghesi, l'egemonia 
del movimento è stata assun­
ta dal fratello Luiz. che è og­
gi il capo dello Stato e fiati-

\ cheggia, come segretario ag­
giunto, Aristides Pereira alla 
segreteria generale del PAIGC. 
Lo stesso neutralismo della 
Guinea-Bissau, in definitiva. 
non è che l'espressione ulti­
ma e coerente, la cornice, il 

ì confine ideale di uno sforzo 
! unitario e collettivo: il punto 
] su cui si fa leva è la forma-
i zione di una società africa 

« Ci si domanda quale rivoluzione africana vogliamo 
compiere: è la nostra rivoluzione 

nata nel nostro paese per il nostro paese » 
La costruzione di una società egualitaria e lo sforzo 
per raggiungere un'effettiva indipendenza economica 

uà matura, senza classi, egua 
litaria. articolata, decentrata 
e quindi di una compagine 
statuale « antì colonialista e 
anti-imperialista ». 

Alcune circostanze oggettive 
e alcuni fattori soggettivi (la 
scarsa incidenza della strati­
ficazione sociale e tribale, per­
sino la relativa povertà del 
paese, in questa fase, la tra­
dizione unitaria del gruppo di­
rigente) sembrano garantire 
queste direzioni di marcia. Il 
HI Congresso si è svolto alla 
insegna di una doppia parola 
d'ordine: « unità e sviluppo 
per l'indipendenza». Nella con­
cezione dello sviluppo gli o-
biettivi di carattere sociale so­
no integrati con quelli di ca­
rattere economico. Superata la 
fase della ricostruzione, si get­
teranno le basi di una piani­
ficazione. secondo i « principi 
del centralismo democratico ». 
In questo senso il PAIGC si 
è ridefinito. dopo un ampio di­
battito. come un « movimento 
di liberazione al potere ». che 
pratica una politica di « uni­
tà nazionale * e di * democra­
zia rivoluzionaria ». 

Le alleanze 
internazionali 

Nelle condizioni attuali il 
primo problema è quello del­
la modernizzazione dcll'agri-

; coltura e dell'innesto su di 
; essa di industrie secondarie 
I adeguate: e in questo campo 
' sono allo studio tutta una se-
j rie di progetti, alcuni dei qua-
I li già in parte avviati. Si per-
i segue, in generale. l'incremen 
, lo delle forze di produzione 
; nazionale e si fa conto, d'al-
i tra parte, sul concorso di una 
• equilibrata cooperazione in-

ROMA — L'Ente Premi Ro 
ma di Palazzo Barberini ha 
allestito una retrospettiva 
di Giovanni Omiccioli che 
resterà aperta fino al 31 gen­
naio: sono esposti 97 dipinti 
tra il 1936 e il 1974 e 53 di 
segni tra il 1940 e il 1968. Il 
catalogo, curato da Glauco 
Pellegrini, riproduce le ope­
re esposte che sono intro­
dotte da saggi di Fortunato 
Bel lonzi e Marcello Ventu-
roli nonché accompagnate 
da scrìtti in prosa e in versi 
del pittore e da una ricchis­
sima. utile antologia crìtica. 

Omiccioli arrivò tardi alla 
pittura: nel 1934-36. quasi 
con timidezza popolana. Era 
nato a Roma nel 1901. al 
numero 71 di via Flaminia. 
Il padre Abiho. un imballa­
tore amato da tutti gli arti­
sti romani. ave\a bottega in 
via Margutta. Aiutava il pa­
dre. con ì fratelli Arnaldo 
e Silvio, e pensava alla pit 
tura e tale pensiero domi­
nante si rafforzava ad ogni 
incontro con artisti che fre­
quentavano la bottega. Ten 
ne la prima mostra nel 1937 
con 19 opere alla galleria 
« Apollo ». Continuò a dipin­
gere anche durante il servi­
zio militare. Quando incon­
trò la pittura di Scipione e 
di Mafai il suo sentimento 
della vita aveva già profon­
de e tenaci radici popolane e 
quotidiane. Fu .sconvolto e 
preso dalle grandi visioni 
apocalittiche di una Roma 
cristiana e mitica in disfa­
cimento che dipingeva Sci­
pione: fu conquistato dalla 
resistenza umana, democra­
tica. che Mafai moltiplicava 
in tante pitture di nudi, di 
fiori secchi, di demolizioni. 

Mostra di Giovanni Omiccioli 

La pittura 
delle esistenze 

minime 
97 dipinti e 53 disegni 

in una retrospettiva a Palazzo 
Barberini - Le profonde 

radici popolane e l'influenza 
della scuola romana 
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Giovanni 
Omiccioli: 

e Autor i t rat to » 
1f47 

quelle famose, strazianti de­
molizioni con le quali Mafai 
commentava gli sventra­
menti fascisti del centro 
di Roma. 

Cosi dall'osservazione ap 
passionata della pittura di 
colore di Scipione e Mafai. 
Omiccioli filtrò un suo per­
sonalissimo colore della vita 
sospesa tra amore e ansia: 
un colore patetico, puro. 
brulicante di esistenze mi­
nime e poverissime e che 
pure coltivavano l'ingenuità 
dell'amore e della speranza. 

Omiccioli si poneva cosi 
dal basso, tra la gente, per 
dipingere fino a confondere 

il suo destino specifico di 
pittore col destino delle sue 
figure popolane, dei suoi 
emarginati, dei suoi umiliati 
e offesi. E* l'esperienza fatta 
dal basso negli anni qua­
ranta e cinquanta, è la pit­
tura cosi linea dell'esistenza 
di questi anni che hanno 
fatto la tipicità e l'origina­
lità di Giovanni Omiccioli. 
Poi si è raffinato, ha orga­
nizzato la sua sensibilità e 
le sue idee, specie negli anni 
neorealisti dei quadri di 
Scilla primi e della Sila. 
confrontandosi con l'amato 
Mafai, con Guttuso. con 
Utrìllo. con Dufy. con Van 

Gogh (del quale ha copiato 
un ponte nel 1953 •. Magari 
ha tentato un suo dialogo 
favolistico con Breughel. col 
Doganiere Rousseau, con 
Chagall. Oppure ha impa 
rato con gli anni a dosare 
la grazia cosi prepotente e 
pura dei primi anni e ha 
finito per sminuzzare trop 
pò. per dipingere troppo 
dando in spiccioli la desola­
zione che partorisce la spe­
ranza negli « Orti » 1941-
1946 e la scoperta, tra il pa­
nico e l'esaltazione gridata. 
della natura e della gente 
di Scilla e della Sila a par­
tire dal 1950. Ma per fortuna 

sua di artista e della pittu­
ra italiana, anche con il 
successo non morirono mai 
nel suo cuore, nei suoi sen 
timenti. nel suo senso urna 
no e nel suo modo di dar 
forma per forza di colore. 
quella baracca, quell'orto di 
guerra, quel pescatore, quel 
taglialegna con i quali si 
era identificato facendo tut-
t'uno della loro e della sua 
fatica, del loro e del suo 
stupore per il mondo. 

Certo, negli anni sessanta 
e settanta, seppe anche da­
re spettacolo della sua gra­
zia. Eppure anche nella ma­
niera restò un briciolo della 

primitiva ingenuità popò 
lana. 

Omiccioli e morto a Roma 
nel 1975. 

A rivedere la pittura di 
Omiccioli bisogna dire che 
egli aveva visto giusto nel 
voler rimettere il destino 
della pittura nel destino del­
la vita di tutti: fu una pro­
fonda intuizione personale. 
poetica e sociale, sentita e 
praticata pittura dopo pit­
tura tra la gente quasi sem­
pre con grazia, a volte con 
arguzia e senso vivace del 
l'humour. Ma anche con 
una politicità immediata e 
combattente: come quando. 
assieme ad altri artisti, dise­
gnava subito dopo la libera­
zione. nel "45. la testata nuo­
va de a l'Unità *: o parteci­
pava alla Mostra dell'arte 
contro la barbane. 

In tutte le immagini restò 
impressa quella paura, quel­
l'ansia per un « avvenire 
senza luce » di cui Omiccioli 
cosi lucidamente senveva. E 
ci sembra che questa ansia 
in tutto il lavoro di Giovan 
ni Omiccioli sia soprattutto 
consegnata, diremmo affi­
data come un messaggio, ai 
disegni: per quel segno tre 
mante e amoroso che co­
struisce immagini di una 
umanità dolente ma vitale 
in un mondo traballante. 
che viene avanti per vivere 
davvero e sembra come ri­
cacciata indietro, e tanto le 
figure umane quanto la na­
tura hanno la stessa forma 
aspra e avara di ciò che 
cresce con immane fatica. 

Dario Micacchi 

ternazionale. Per quanto ri 
guarda l'industria, l'energia. 
le risorse naturali, le iniziati 
ve saranno scandite grosso 
modo in un quadriennio. Per 
quanto riguarda la coopera 
zione internazionale si può 
prendere ad esempio l'irnpor 
tante settore della pesca, in 
cui operano la Estrela do Mar 
(con partecipazione sovietica). 
la Guialp (Algeria), la Sema-
pesca (Francia). Sono previsti 
inoltre interventi finanziari e 
tecnici del Brasile e degli Sta­
ti Uniti. Ma le collaborazioni 
più consistenti rimangono, nel 
complesso, quelle degli Stati 
socialisti (Cuba e DDR in pri­
mo luogo) e un ruolo notevole 
è assolto, in diverse sfere. 
dalla Svezia. 

L'unione con Capo Verde è 
un altro banco di prova tanto 
attuale quanto rilevante. I due 
paesi sono di fronte ad una 
tipica questione posi coloniale: 
a Capo Verde non si è potu­
ta sviluppare la lotta armata. 
e la metropoli ne ha profit 
tato per concedere due indi 
pendenze diverse e in tempi 
leggermente sfasati. «L'origi­
nalità della nostra situazione 
— ci ha detto Luiz Cabrai al­
ta conferenza stampa di Bit-
baque — consiste nel fatto 
che esiste un unico partito 
al potere, per i due paesi ». 
Il III Congresso del PAIGC è 
stato concorde su una strate­
gia di approccio all'unione, il 
cui quadro è insieme largo e 
specifico: si tende ad un e-
sempio di rimonta rispetto al­
la balcanizzazione che fin da­
gli anni Sessanta ha colpito 
tutta l'Africa occidentale, e si 
punta su una certa comple­
mentarità fra le due econo­
mie. che del resto si pongono 
quasi allo stesso livello (il 
PNL di Capo Verde è di 212 
mila lire prò capite, a fron­
te delle 210 della Guinea). Ci 
si propone, in definitiva, di 
assecondare il parallelismo e 
la convergenza delle istituzioni 
e della legislazione e di pro­
muovere un « piano di svilup­
po comune ». per giungere poi. 
in tempi più maturi, a una 
«consultazione preliminare e o 
a una decisione congiunta». 

Gli sforzi per un'indipenden 
za economica effettiva, intan­
to. si stanno già misurando 
sul piano della bilancia dei 
pagamenti. Nel decennio 1960 
1970. sotto il dominio colonia­
le il deficit del commercio 
con l'estero si era già accre 
sciuto di quattro volte, dal 
'75 in poi (calcolando gli aiu­
ti internazionali) si è avuto 
un aumento moderato delle 
importazioni e un incremento 
più sensibile delle espr>rlazio-
ni. tendenza che si è venuta 
consolidando nei due - anni 
successivi. Ora con le espor 
fazioni di prodotti agricoli 
pregiati, di legname e del prò 
dotto della pesca, non è im 
probabile un ulteriore conte­
nimento. Si deve notare che 
il Portogallo continua ad ex 
sere il principale cliente e 
fornitore di Bissau e che an 
cora nel '7fi assorbiva il 77 
per cento delle esportazioni: 
ma è in atto una politica di 
allargamento del commercio 
estero a nuori mercati. 

Indipendentemente da que 
stc cifre. Luiz Cabrai inizia 
la sua conferenza stampa sot­
tolineando il rilievo della so 
lidarietà internazionale. Oggi 
si tratta di « costruir? il pae­
se >: l'agricoltura è la risor­
sa principale e l'obiettivo ge­
nerale è quello di < elevare le 
condizioni di vita nelle cam­
pagne e nei villaggi ». rr.en-
tre le prime esperienze inco 
raggiano lo sviluppo della pic­

cola industria. IM stessa « ri 
conversione delle mfrastruttu 
re » in senso nazionale, rispet 
to al periodo colonialista (re 
te stradale, comunicazioni flu 
viali, mezzi di trasporto, ecc.) 
è finalizzata a esigenze mio 
ve. del tutto autonome. 

Accento 
sull'originalità 

L'accento è messo sull'ori­
ginalità della via che si sta 
percorrendo: le condizioni ba 
se per uno sviluppo indipen­
dente risiedono « nel paese, 
non in Europa, o in Russia o 
in Asia o altrove ». Le criti 
che degli amici, aggiunge Ca 
bral. anche di coloro che co­
operano ai nostri sforzi, si 
appuntano spesso su singoli 
settori: ci si domanda quale 
rivoluzione africana vogliamo 
compiere. Ma la rivoluzione è 
già in corso, è la nostra ri­
voluzione. nata in Guinea. 
per la Guinea. In queste ri 
sposte non c'è trionfalismo. 
soltanto la coscienza di avan­
zare su una via largamente 
tracciala, che si riferisce all' 
analisi e alle prove di un pae­
se dotato di una propria indi­
vidualità storica, sociale, eco 
nomica. 

Ci sembra di avvertire, al 
fondo di ogni risposta, ciò che 
soprattutto non si vuole: 
r Pensiamo con il nostro cer­
vello. lavoriamo a soluzioni 
concrete per trasformare il 
nostro paese, per preservarne 
la sovranità, per sfuggire al­
le influenze straniere: l'alter­
nativa non è né l'Oriente, né 
l'Occidente, né il liberismo o 
il comunismo o la socialde 
mocrazia... ». Le questioni 
dell'unità africana sono inve 
ce proposte in maniera diret 
ta. positiva, e anche qui. più 
di una volta ma senza appe 
sant'ire il discorso, affiora il 
richiamo all'insegnamento la­
sciato dal « compagno Ca­
brai ». IM Guinea Bissau ap 
poggia la lotta del Polisario 
per edificare un suo Stato in­
dipendente nell'ex Sahara 
spagnolo, dei popoli della Na­
mibia. dello Zimbabice. dell' 
Africa australe per sottrarsi 

; al dominio imperialistico. Non 
manca un auspicio di pace fra 
Etiopia e Somalia: fondamen 
tale è la « solidarietà fra t 
paesi nati dalle rivoluzioni a 
f ricane ». 

Altre domande riguardano i 
rapporti con Lisbona. Su que 
sto punto il presidente della 
Guinea accenna, ancora con 
una venatura ironica, che con 
il Portogallo c'è di mezzo u 
na « lunga storia »: ma gli 
incontri al vertice fra i due 
paesi, già avviati, dovranno 
servire, innanzitutto, a regi 
strare il «e bilancio della si 
inazione ». Quanto ai « poeti 
cooperanti ». Bissau è stata 
ed è appoggiata principalmen 
te dall'Unione Sovietica, da 
Cuba, dalla Repubblica demo 
erotica tedesca, dalla Jugo 
slavia. 

Al termine della conferenza 
stampa, chiedo un giudizio 
sulle differenze con l'MPLA e 
il FRELIMO — i partiti che 
nei congressi del 19n hanno 
optato per il marxismo lenini 
sino —. E' una domanda ccr 
to più "provocatoria» di quel 
le finora avanzate da una 
mezza dozzina di colleghi scan 
dinavi. ma la risposta è solo 
apparentemente formale e si 
snoda in due tempi, sul ter 
reno ideologico e sul terreno 
politico. In Guinea, il PAIGC 
accoglie. « utilizza » l'analisi 
offerta dal marxismo, dal le 
ninismo: è una posizione che 
è stata definita, a suo tem 
pò. dall'intervento di Amilcar 
Cabrai alla Conferenza Tri 
continentale del 1066. Pertan­
to. su questa base, il presi 
dente ribadisce l'autonoma e 
laborazione del PAIGC. Sul 
terreno politico, la solidarietà 
di Bissau va innanzitutto ai 
paesi e ai movimenti di libe 
razione dell'Angola e del Mo 
zambica, e ne appoggia la tot 
ta rivoluzionaria. La distinzio 
ne. ci sembra, è accurata e 
sottile, ma l'unità fra i tre 
paesi e movimenti non viene 
affatto rifiutata, ed è anzi ri 
confermata. 

Dalle Bijagós. dove si è 
svolto l'incontro con Luiz Ca 
bral. rientriamo per un paio 
di giorni nella capitale. IM 
nostra ricognizione è finita. 
E' molto difficile, e in fon 
do illegittimo, ricercare e pri 
vilegiare una convergenza di 
metodo con il PAIGC, la sva 
condotta, le sue posizioni * 
prospettive. Ma l'impressio 
ne. nonostante tutto, rimane: 
nel cielo delle rivoluzioni afri 
cane Bissau si distingue per 
una spiccata originalità. 

Enzo Santarelli 
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